
Milano, la «spedizione punitiva» organizzata La vittima dell'aggressione è stata portata 
dai parenti di un ragazzo di quindici anni in un prato, fatta stendere a faccia in giù 
che aveva incontrato nei bagni della stazione Gli hanno puntato una pistola alla tempia 
l'impiegato dei Monopoli dello Stato Gli agenti hanno arrestato i «giustizieri» 

«Molesti mio figlio» e lo sequestrano 
L'uomo imbavagliato e malmenato è stato salvato dalla polizia 
Come in un thriller'mozzafiato. Sospettato di aver insi
diato un ragazzo di 15 anni è stato sequestrato. È riu
scito a fuggire, hanno cercato di investirlo, ma l'auto si 
è schiantata contro il cancello di una caserma di poli
zia a Milano. Per Paolo Crepaldi, impiegato del Mono
polio, è stata la salvezza. A giurargliela erano la madre 
del ragazzo, lo zio e il convivente della donna, finiti in 
manette per sequestro di persona. 

ROSANNA CAPRILLI 

• MILANO. A tradirli è stata 
la poca dimestichezza della 
città. Hanno portato la loro 
vittima designata, ammanet
tata e imbavagliata, in un pra
to di periferia. Gli hanno ordi
nato di stendersi faccia a terra 
sotto la minaccia di un'arma. 
Ma evidentemente non sape
vano che a poche centinaia • 
di metri c'era una caserma 
della polizia. Per il malcapita
to è stata la salvezza. Per i tre 
inseguitori, le manette. 

£ stata una vera e propria. 
spedizione ' punitiva, quella 
organizzata a Milano da Lu- -
ciana Ghislandi. suo fratello' 
Stefano e il convivente della 
donna, Mladen Mesic, ai dan
ni di Paolo Crepaldi, un im
piegato del Monopolio dello 
Stato di 42 anni. Lo sospetta

vano di aver insidiato M, il fi
glio quindicenne di Luciana 
Ghislandi, 36 anni, e volevano 
saperne di più. A fornire le ge
neralità dell'uomo era stato lo 
stesso M., che lo aveva incon
trato una settimana prima alla 
stazione centrale. Sabato ver
so le 18,30 Paolo Crepaldi ri
ceve una telefonata da un 
certo Pino che dice di averlo 
conosciuto un mese prima. 
Lui non ricorda, ma decide 
comunque di accettare un 
appuntamento che il fanto
matico Pino gli fissa per la se
ra stessa in piazzale Loreto, 
intorno alle 22,30. Per non ri
schiare di sbagliarsi, i due si 
spiegano come andranno ve
stiti a quell'incontro. Il look di 
Crepaldi lascia pochi margini 
di errori: indosserà un paio di 

• i MILANO. Tre teschi uma
ni, abbandonati a pochi passi 
dal marciapiedi di una delle 
vie del centro di Milano, sono 
stati trovati ieri mattina da un 
metronotte, che ha subito av
vertito la polizia. I tre crani 
erano in corso Matteotti, a po
ca distanza da piazza San Ba-
bila. Singolare la loro disposi
zione. Erano poggiati come a 
disegnare un triangolo, spie
ga la polizia, e in modo che la 
parte del volto «guardasse» la 
piazza. A dare l'allarme è sta
to Santino Arras, metronotte 
della «Città di Milano», che 
verso le 5,30 ha fatto la sco
perta. La polizia ha subito 
chiamato un medico della 
Croce Verde, Fabio Figini, 
che ha confermato trattarsi di 
teschi umani. Da un primo 
esame sembra che risalgano 
a una quindicina di anni fa. Il 

Tre teschi 
abbandonati 
nel centro 
di Milano 

terriccio, intomo ai crani, la
scia presumere che siano stali 
prelevati da qualche cimitero. 
Ora sono all'obitorio in attesa 
di un esame più approfondi
to. 

Nessun biglietto, nessuna 
telefonata ha accompagnato 
il gesto. Gli inquirenti non 
hanno una risposta. Un ma
cabro scherzo o un avverti
mento? La polizia propende 

per la prima ipotesi, pur non 
escludendo il resto. I teschi si 
trovavano a un metro circa 
dal marciapiedi davanti al nu
mero civico 3. Perchè proprio 
11? Nello stabile ha sede l'Uffi
cio di rappresentanza della 
Cassa di risparmio di Trieste; 
proprio di fronte si aprono le 
tre grandi vetrine della «Ro-
senthal Studio haus», la nota 
fabbrica di cristallerie di pro
prietà di una antica famiglia 
ebrea. Se un nesso c'è. viene 
da chiedersi: perchè non met
tere i macabri reperti esatta
mente davanti all'antica cri
stalleria? In effetti, in quella 
carreggiata sarebbero stati 
schiacciati dalle auto di pas
saggio, mentre di fronte, nella 
porzione di strada subito do
po il marciapiedi c'è un me
tro circa di acciottolato dove 
le auto non possono circola
re. 

bermuda e una camicia dise
gnata a sfondo giallo. 

All'orario stabilito, l'incon
tro. Dopo i primi convenevoli 
Pino, che in realtà è Stefano 
sotto mentite spoglie, dice di 
dover accompagnare la sorel
la e il cognato a casa; poi, se a 

Paolo non spiace, finiranno la 
serata insieme. In realtà il suo 
scopo è attirarlo a bordo della 
loro fiat Uno. Crepaldi accon
sente, sale sull'auto dopo sie
dono Luciana Ghislandi e 
Mladen Nesic, uno slavo di 34 
anni. Improvvisamente Paolo 

si trova una pistola puntata 
addosso: «Cosa hai fatto vera
mente a M.? Che cosa c'è sta
to fra voi?» 

Il malintenzionato terzetto, 
dopo aver imbavagliato e am
manettato il loro ospite, spin
ge l'auto in un interminabile 

giro in città e nell'hinterland, 
sollecitando spiegazioni. Alla 
fine si trovano nei pressi del
l'ospedale di Nigu.irda e im
boccano una via praticamen
te deserta: da un lato il mura
gliene della caserma Anna-
rumma. dall'altro i prati. Pao
lo Crepaldi viene fatto scen
dere dalla macchina, portato 
nello spiazzo d'erba e fatto 
stendere a faccia in giù. La 
paura comincia a tramutarsi 
in terrore. Crepaldi si sente 
perduto e a una minima di
sattenzione dei tre, riesce a ti
rarsi in piedi e comincia a 
correre come un forsennato. 
Evidentemente riesce a gua
dagnare qualche metro, tanto 
che Stefano Ghislandi e sua 
sorella schizzano di nuovo in 
macchina. Inizia l'impari in
seguimento. Ma Crepaldi, 
senza saperlo, sta correndo 
verso la sua salvezza. 

È quasi mezzanotte e mez
za quando dalla caserma An-
narumma quattro agenti 
escono in strada attirati dalle 
grida e dal rumore di un mo
tore «imballato». Hanno ap
pena il tempo di mettere a 
fuoco la scena che sembia la 
sequenza di un film d'azione: 
il fuggiasco ammanettato e 
imbavagliato, l'auto che tenta 

di investirlo e lo slavo che se
gue a poca distanza, quando 
la Uno degli inseguitori, dopo 
una sbandata, urta la garitta e 
va a schiantarsi contro un pi
lastro del cancello della ca
serma. 

Termine della corsa. Inse
guito e inseguitori finiscono 
in braccio alla polizia. Dentro 
la cintura dei pantaloni, Lu
ciana Ghislandi ha infilata 
una calibro 9 parabellum. Di 
quell'arma dovrà rispondere, 
poco dopo, agli uomini della 
Mobile, che nelle ore succes
sive chiariscono il mistero del 
sequestro di Paolo Crepaldi. 
Questi ammette di aver in
contrato, una settimana pri
ma, il giovane figlio della 
donna, nei bagni della stazio
ne centrale. Gli accertamenti, 
in corso, diranno qualcosa di 
più nei prossimi giorni. Intan
to i tre finiscono in manette 
per sequestro di persona. So
no tutti pregiudicati. Luciana 
Ghislandi, per furto, ricetta
zione e droga; suo fratello 
Stefano, agli arresti domicilia
ri nel '92, per furto, armi e 
spaccio. E pluripregiudicato è 
anche Mladen Nesic. 1 nume
rosi precedenti, tutti per furto, 
la dicono lunga sulla sua 
«professione». 

Lotterìa dì Monza 

Fisichella con la febbre 
conquista il Gran Premio 
e «regala» i due miliardi 
Nonostante la febbre a 40, Giancarlo Fisichella ha 
vinto il «Gran Premio della Lotteria di Monza», rega
lando al fortunato possessore del biglietto serie C 
59090 abbinato alla sua Fiat Abarth i due miliardi in 
palio. Secondo posto a Marcello Ventre e 300 milio
ni al biglietto serie R 14336, mentre Andrea Boldrini 
fa vincere 200 milioni al biglietto serie R 00885. Se
guono altri 29 premi per40 milioni ciascuno. 

1° PREMIO 2 MILIARDI 
Biglietto N. Abbinalo 
C 5 9 0 8 0 GIANCARLO FISICHELLA 

2° PREMIO 300 MILIONI 
Biglietto N. Abbinato 

Jtej jduto 
TORINO 

Venduto 
R 14336 MARCELLO VENTRE ROMA 

3° PREMIO 2Q0 MILIONI 
Biglietto N. Abbinato Venduto 
R 00885 ANDREA BOLDRINI MUGGIANO 
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WJMiMriM Visita alla comunità per disabili di don Amantini 
ricavata in una vecchia canonica di Città di Castello 

«Federica, quando arrivò, non parlava 
La sua prima parola è stata "gioia"» 
Un'avventura cominciata 10 anni fa 
«Sembravamo l'Armata Brancaleone...» 
Nessun aiuto pubblico, trenta volontari 
«Difficile spiegare la solidarietà» 
H laboratorio di ceramica, le mostre 

SANDRA PBTRIONANI 

• • GIOVE (Città di Castello) So
pra la porta uno striscione an- • 
nuncia: •Insieme per un impe
gno che vale». Dunque esiste -
anche un impegno inutile, pri
vo di valore? Cosa vorrà dire . 
quella frase e perche a Giove 
la ritengono cosi importante 
da fame un motto, una specie 
di saluto che accoglie e colpi
sce tutti quelli che arrivano 
qui? Giove, frazione di Citta di 
Castello, comunità di San Gio
vanni. La vecchia canonica ca
dente, ristrutturata grazie ai " 
contributi spontanei del cir
condano, è ora il bianco lumi
noso centro estivo che acco
glie quotidianamente una ven
tina di disabili gravi e gravissi
mi assistiti da una manciata di 
uomini e donne di buona vo
lontà. - • / - . , . . .,< 

È don Giuseppe Amantini. * 
«punto forale» di questa impre- , 
sa, a spiegare la frase misterio
sa. Bisogna proprio premettere 
il don al suo nome per ricor
darsi che è un sacerdote. La 
sua è una spiritualità concreta, 
ti sembra di vederla e di toc
carla quando lo incontri, una 
spiritualità estroflessa, al servi
zio degli altri. «Certo che esiste 
un impegno che non vale», di
ce mentre il suo sguardo attra
versa le persone e sembra co- ' 
glieme il segreto. «Noi lo con
statiamo spesso con i volonta
ri». Non basta decidere di voler 
fare il volontario per essere 
davvero utili al prossimo. «C'è 
chi viene in nome di Dio, ed è . 
invasato: chi in nome dei suoi ' 
problemi personali, e pretende 
lui aiuto dagli altri, invece di 
darlo; ma in un posto come 
questo i problemi personali, ' 
semmai, si aggravano. È rara la -
persona che viene soltanto in 
nome dell'uomo. La cosa dav
vero più difficile è mettersi 
completamente a disposizione ' 
dell'altro». «• -

I trenta volontari che si alter- . 
nano a San Giovanni hanno 
superato un tirocinio di tre me- -
si che li ha messi duramente a 
confronto con se stessi e con la 
vocazione alla solidarietà. Non ' 
deve essere facile reggere il . 
confronto con don Giuseppe, 

con Enrica Paoli Conti, infer
miera volontaria, insegnante 
elementare, ceramista, e con 
la presidente del centro, Flora 
Antonelli Benedetti. Persone 
che quotidianamente compio
no, come niente fosse, il mira
colo di restituire un senso alla 
vita dei più emarginati fra gli 
emarginati, disabili si chiama
no adesso, handicappati si di
ceva una volta, gente emargi
nata nello stesso proprio cor
po, nel linguaggio e nel gesto. 
Perché Fabio, Oriano, Chica, 
Valerio, Carla, Bruno, Roberta, 
Mauro e tutti gli altri «ragazzi» 
di tutte le età che vengono a 
Giove, combattono costante
mente contro la difficoltà, 
spesso l'impossibilità di far se
guire un atto all'intenzione, 
una parola alla voglia di pro
nunciarla. Vogliono fare una 
carezza e spesso sferrano un 
pugno, decidono di correre e 
inciampano, si accostano a un 
bicchiere d'acqua e il bicchie
re si versa. 

Quando nel primo pomerig
gio arriva il pulmino e ne scen
dono questi ragazzi, la compa
gnia è allegra e scombinata. 
C'è chi viene spinto in carroz
zella, chi grida un saluto scom
posto, chi si trascina e chi si 
aggrappa, ma l'umore è festo
so, la vita assolutamente nor
male. Qui si scherza, si gioca e 
si lavora. Oriano è diventato un 
bravo ceramista, costruisce 
strumenti musiscali di fantasia 
con il legno. E se adesso se ne 
sta chiuso in se stesso è perché 
sua madre, il centro dei suol 
affetti, è molto malata. Oriano 
sente in un suo modo istintivo 
che rischia la separazione dal
la persona che per lui conta di 
più sulla terra. Se non ci fosse
ro gli amici di Giove, se non ci 
fosse Enrica e soprattutto don 
Giuseppe, cheè pronto a pren
derlo con sé, Oriano, dopo la 
morte della madre, resterebbe 
solo al mondo. 

«Occuparsi di queste creatu
re», spiega Enrica Paoli Conti 
«non vuol dire offrire semplice
mente assistenza. Vuol dire 
escogitare per ognuna il modo 

Ospiti della comunità di Giove ripresi nel laboratorio di ceramica 

migliore di aiutare. Prima di 
lutto bisogna trovare un varco 
per stabilire il contatto. Spesso 
la sofferenza li isola in un at
teggiamento autistico e violen
to, anche molto violento. La 
violenza è l'unica risposta che 
alcuni sanno elaborare per 
reagire all'emarginazione». Ro
berta, una ragazza dai lunghi 
capelli castani, era inaccosta
bile. Aggressiva, brutale. In fa
miglia arrivavano a legarla per 
difendersene, erano disperati. 
Ora ha imparato ad accarezza
re, a esprimere la tenerezza. 
«L'abbiamo educata, un po' al
la volta. Con l'esempio, con la 
musica, anche con l'autorità. 
Doveva capire che se voleva 
venire a passeggiare con noi, 
sentire la musica, doveva cam
biare atteggiamento. Ora ha 
scoperto l'autostima. È un no
stro grande successo». Ma suc
cessi si ottengono sempre a 
Giove. «SI, con tutti si ottiene 
una crescita», continua Paoli 
Conti. «Si sentono molto amati, 
è questo il segreto, e noi ci sen
tiamo amati da loro. È uno 
scambio». 

L'avventura cominciò dieci 
anni fa. Giuseppe Amantini e 
un gruppo di nove persone 
aprirono un istituto di acco
glienza nel centro storico di 
Città di Castello. Tre pomeriggi 
a settimana per aiutare le fami
glie di questi ragazzi che, ter

minato il ciclo della scuola 
dell'obbligo, si trovano addos
so tutto il peso dell'handicap. 
La canonica di Giove 0 venuta 
qualche anno dopo, come ca
sa estiva. Ma doveva essere re
staurata, dove trovare i milioni 
necessari? Amantini e i suoi ra
gazzi erano ormai famosi nella 
zona. Li si vedeva andare in gi
ro col pulmino, uscire per le 
strade, visitare i monumenti, le 
gallerie d'arte. La signora Be
nedetti ricorda ridendo lo 
scandalo che fece la loro bri
gata la prima volta che usci in 
gita. «Andammo a visitare Pi
stoia. Sembravamo l'armata 
Brancaleone. Eravamo ancora 
agli inizi, tenere a tavola i ra
gazzi fu un grosso problema. 
Al ristorante ci fu chi si alzò e 
se ne andò, ma anche chi ci ha 
voluto pagare il gelato». 

Di gelati ormai la gente di 
Città di Castello, e di tutta la 
zona intomo, ne offre sempre 
di più a questa singolare «ar
mata». Per restaurare la cano
nica è stata una corsa a offrire 
soldi, materiali, professionali
tà. Il muratore ha offerto il suo 
lavoro gratis, e cosi il falegna
me, e cosi l'architetto. «Un mi
sterioso benefattore di Manto
va che produce piastrelle ce le 
ha fomite interamente senza 
pretendere una lira e si è an
che accollato la spesa ingente 

del rifacimento dei muri», rac
conta don Giuseppe. È arrivato 
in ritardo oggi, perché ha par
tecipato al pranzo di chiusura 
dell'anno scolastico con i suoi 
studenti. C'era anche Monica 
Bellucci, «che è tanto attaccata 
alle sue origini, 6 nata da que
ste parti, e ha frequentato la 
scuola dove insegno». 

Amantini vive del suo lavo
ro, è un uomo di grande fasci
no, molto libero, diretto. «È dif
ficile spiegare la solidarietà», 
dice. SI, ò difficile capire come 
ha fatto a raccogliere 300 mi
lioni senza il minimo aiuto del
le istituzioni. «Forse proprio 
per questo: perché non abbia
mo voluto metterci al riparo di 
nessun ombrello, né cattolico 
né laico. Niente Carità* e nien
te partiti politici. Anche se da 
tulle le parti tentativi di stru
mentalizzarci non sono man
cati. La gente ha apprezzato 
quest'indipendenza totale. E 
apprezza anche che noi ren
diamo conto della minima lira 
investita. Qualsiasi cifra arriva 
noi la utilizziamo immediata
mente e poi, dal bilancio che 
regolarmente pubblichiamo, 
risulta tutto». 

«La solidarietà ù un senti
mento profondo», riflette. Na
sce dall'amicizia. A volte la 
gente li vede e subito sente na
scere il desiderio di partecipa
re. >È una specie di contagio: 

gli amici lo dicono agli amici e 
cosi via». Don Giuseppe ha ela
borato anche una sua teoria 
terapeutica basata sulla bellez
za. «La bellezza di un luogo, di 
un'opera d'arte rende i ragazzi 
meno aggressivi. L'ho osserva- . 
to direttamente. Andiamo in 
giro per le città, loro guardano 
con attenzione e ricordano tut
to». Vuole scrivere un libro su 
queste sue osservazioni, uno 
dei libri che la comunità pro
duce per far diventare il pro
blema dell'handicap un baga
glio di conoscenze comuni. 

Fabio, che è figlio della pre
sidente, si è avvicinato e ascol
ta i nostri discorsi. È lui a fare 
da guida all'interno della ca
nonica. Mostra la grande cuci
na, il laboratorio dove nasco
no le ceramiche che poi ven
gono vendute alla mostra mer
cato. Lavori davvero belli, fan
tasiosi, tutti pezzi unici. I ragaz
zi sono sempre molto fieri di . 
poter dire: questo l'ho fatto io. 
Anche un pigrone come Fabio ' 
che per tanto tempo si è rifiuta
to di compiere qualsiasi lavo
ro. Ora mi sottrae alle attenzio
ni di Bruno, che trova i capelli 
femminili irresistibili, e mi tira 
in disparte. Capisco che è inte
ressato alla mia penna. Penso 
che la vuole in regalo. Quando 
avrò finito di prendere appunti 
gliela darò. 

Intanto ascollo altre storie. 
Quella di Carla, per esempio, 
che timidissima non ha mai 
partecipalo ai divertimenti di 
gruppo e finalmente a Carne
vale si è mascherata e ha balla
to con gli altri. Quella di Fede
rica, che non pronunciava una 
parola e quando è riuscita ad 
articolare qualcosa ha detto 
«gioia». 

Forse miracoli del genere 

sono più facili a realizzarsi in 
questa regione dalle antiche 
tradizioni spirituali. A Gubbio 
si trovano altre comunità che 
sperimentano una bellissima 
avventura: la gestione dei cen
tri per disabili gestiti da altri di
sagili che sono in grado di far
lo. E fra Città di Castello e San 
Giusto ogni anno 50 bambini 
colpiti dalle radiazioni dei Cer-
nobyl sono ospitati in adozio
ne temporanea ad avvalersi di 
cure mediche e dell'aria buo
na. Il Comune di Città di Ca
stello gestisce case albergo per 
anziani all'avanguardia: 37 mi
niappartamenti in cui i vecchi 
possono continuare la vita di 
sempre, assistiti, senza sentirsi 
ospedalizzati. 

E i disabili che al pomerig
gio si appoggiano al centro 
San Giovanni, al mattino fre
quentano gratuitamene il ser
vizio pubblico «Flauto magi
co», un luminoso «laboratorio» 
dove fanno attività sportive e 
rieducative e costruiscono og
getti, soprattutto con il legno. Il 
quarantaduenne •. sindaco 
Adolfo Orsini (nel primo turno 
delle elezioni ha avuto la mag
gioranza e ora corre al ballot
taggio) dice di aver sempre 
privilegiato i servizi sociali. Dei 
due miliardi annui stanziati 
per i servizi. 500 sono destinati 
al progetto-handicap. «Doven
do attuare dei tagli economi
ci», spiega, «abbiamo sempre 
preferito lasciare le buche nel
le strade, ma far funzionare la 
solidarietà». 

Fabio toma alla carica con 
la penna. «Hai finito di scrive
re?» chiede. St, ho finito. Ma la 
penna che gli tendo, me la re
stituisce. «Ora nleggi gli appun
ti e ogni volta che hai scritto 
handicappato correggi: devi 
senvere disabile!». 

Nidi e pulcini alle porte di Cagliari 
nella laguna di Molentargius 

I fenicotteri rosa 
scelgono 
di nascere in città 
Piccoli fenicotteri crescono. Nella laguna cagliarita
na di Molentargius sono già nati 50 pulcini - i primi 
con «cittadinanza» italiana -, mentre la popolazione 
adulta è arrivata a quota seimila e i nidi sono 1400. 
In città esperti e studiosi da tutta Europa per osser
vare da vicino un fenomeno che non ha precedenti 
al mondo. Gli ambientalisti raccolgono le firme per 
l'immediata costituzione di un parco. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M CAGLIARI. 11 più grande 
ha compiuto venti giorni, la 
maggior parte è nata nell'arco 
dell ultima settimana: cin
quanta pulcini, i primi con 
•cittadinanza» ital'ina, muo
vono i primi passi a Molentar
gius, nella grande laguna al 
centro di Cagliari, tra palazzo
ni, traffico, e i rumon tipici 
della città. Saranno in grado 
di volare tra settanta-ottanta 
giorni, al massimo. Ma nel 
frattempo, tanti altri ne ver
ranno al mondo: i nidi sono 
già 1400. e la colonia ha rag
giunto quota seimila, come 
informa l'ultimo censimento, 
compiuto ieri dai gruppi am
bientalisti. «Niente clacson, 
niente rumo
ri, niente an
tifurto», inti
ma il cartello 
sul cavalca
via che sovra
sta lo stagno 
di Molentar
gius, chiuso 
al traffico e 
trasformato 
nel «punto di 
avvistamento 
dei fenicotte-
n». Da ormai 
un mese è di
ventata l'at
trazione turi
stica princi
pale che Ca
gliari può of
frire ai turisti 
e alla sua cit
tadinanza. E 
tutto per ora 

si svoige nel massimo ordine. 
La gente sembra aver com
preso, e dopo gli «sconfina
menti» iniziali di qualche foto
grafo troppo curioso, la quiete 
e la «privacy» dei volatili rosa 
viene rispettata. Purtroppo ci 
si sono messi i cani randagi a 
creare qualche problema: un 
paio sono entrati nell'«oasi» e 
hanno dato vita l'altra sera ad 
un vero e proprio raid tra i fe
nicotteri. Col resultato che una 
parte della colonia si è trasfe
rita proprio al centro della la-
§una, a una maggior distanza 

i sicurezza. 
L'osservazione e lo studio 

della colonia si avvale intanto 
di scienziati ed esperti inter
nazionali. Tra gli altri è stato a 
Cagliari anche Alan Johnson, 
considerato il massimo espet

to di fenicotten, che ha già 
censito le colonie della Ca
margue e dell'Andalusia, le 
uniche in Europa - ora con 
Molentargius - dove avviene 
la nidificazione. Con la diffe
renza - ha sottolineato lo stes
so scienziato - che quella ca-
gliantana è stata del tutto 
spontanea (nella Camargue, 
invece, era stata invogliata 
con nidi artificiali), e soprat
tutto, caso unico al mondo, 
avviene in un contesto urba
no. Johnson ha potuto ricono
scere 82 esemplari della Ca
margue che aveva «segnato» 
con un anello. Dal lavoro di 
«catalogazione» emergono 
tante piccole storie di fenicot

teri'da quella 
di «Bda». la si
gla che con
trassegna il 
fenicottero 
rosa più an
ziano di Mo
lentargius, 
nato 16 anni 
fa nella Ca
margue, a 
quella di 
Bals, un feni
cottero di tre 
anni che è al
lo stesso tem
po il «nidifi
cante» più 
giovane e il 
genitore del 
primo pulci
no nato a 
Molentar
gius. Il perio
do di vigilan

za e di osservazione prosegui
rà fino a ottobre inoltrato- per 
quel periodo i «piccoli» saran
no in grado dì seguire la colo
nia adulta nella migrazione 
verso luoghi più caldi, a co
minciare dalla Tunisia. Se tut
to andrà bene, la nidificazio
ne a Molentargius potrebbe ri
petersi e magan diventare abi
tuale. «Tutto dipenderà da co
me verrà gestita e tutelata 
l'oasi», sottolineano i respon-
sjbili dell'Associazione per il 
parco di Molentargius. In que
sti giorni, nel «punto di avvista
mento dei fenicotteri», si rac
colgono le firme per la costitu
zione del parco, sollecitata da 
anni dai gruppi ambientalisti 
ma mai diventato realtà. 
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